
	 è stato un momento intenso per me quando ti ho visto farti avanti e consegnare la tua 
“Regola di vita” sabato 21 ottobre in un Duomo pieno di gente e di emozioni, di preghiera e di 
amicizia. Con gli incaricati della Pastorale Giovanile abbiamo apprezzato e imparato qualche 
cosa leggendo quanto hai scritto.
Scrivo ora a te e a tutti questa lettera con il desiderio di condividere qualche pensiero e di 
incoraggiare a sfidare il tempo che viene con la forza della decisione presa di consegnare a 
me la tua “Regola di vita”. 

	 Una proposta accolta. Hai scritto la tua “Regola” perché hai accolto la 
proposta che ti ho fatto pervenire attraverso il tuo prete e i tuoi educatori, nel percorso della 
Pastorale Giovanile. 
Ricevere una proposta significa che tu non sei una solitudine insignificante, ma una presenza 
attesa, una persona interessante, nella tua originalità e nel contributo che offri o potresti 
offrire alla comunità. 
Accogliere la proposta significa riconoscere che c’è un aiuto a vivere questo tuo tempo della 
giovinezza, un aiuto che tu e i tuoi compagni avete sentito utile. È un modo per riconoscere che 
la tua età e la tua vita non sono un enigma confuso, in cui non si capisce niente se non che è 
complicato, difficile, pasticciato. Invece viviamo di una vita ricevuta, un dono che è come un 
seme che sta germogliando, fragile e promettente. Un dono, perché viene da Dio; fragile, perché 
ci sono tante incertezze; promettente, perché il bene proposto risulta attraente e possibile.

	 Una vita “scritta”. Il fascino e la fatica di scrivere di una “vita regolata” 
rivelano la possibilità di dare ordine al disordine, di raccogliere frammenti per farne un 
disegno, di praticare la libertà vincendo l’inerzia della “voglia”, la schiavitù del “mi sento”, 
“non mi sento”, “che cosa ne diranno gli altri?”.
Nella tua “Regola” hai descritto chi sei, perché sei tu, originale. Hai riconosciuto forse più i 
tuoi limiti che le tue risorse, perché sei incline a sottovalutarti. Hai però dichiarato che vedi 
possibile diventare migliore e hai messo per iscritto quello che ti proponi. 
Hai anche immaginato il bene che puoi essere e puoi fare per gli altri. 

Milano, 31 gennaio 2024
Festa di S. Giovanni BoscoCarissimo,

Carissima,



Se la “Regola di vita” è solo un foglio da consegnare al Vescovo, non servirà a gran che; ma 
se la “Regola” è un esercizio per dire di un libero e lieto e desiderato orientamento a una vita 
regolata per mettere a frutto i tuoi talenti e dare compimento alla tua vocazione, è come dire: 
“Mi sento all’altezza del compito di vivere e mi sento in grado di prendere in mano la mia vita”.

	 Solo insieme è possibile. La “Regola di vita” è scritta e forse va 
riletta ed eventualmente riscritta in ogni stagione. Quello che è certo è che può diventare vita 
solo insieme. Insieme con Gesù, perché senza di Lui non possiamo fare nulla. Insieme con la 
tua comunità, perché Gesù chiama tutti i suoi discepoli a vivere la fraternità serena e sobria, 
l’amicizia intensa e pura, l’amore di reciprocità, la vita insieme a coloro che compongono la 
famiglia, la prossimità a coloro che ti sono affidati per un servizio ai poveri, ai più piccoli.
Insieme con chi può esserti guida, il tuo prete, la consacrata, l’educatrice, l’educatore, insom-
ma una persona che meriti la tua confidenza e che possa ascoltarti, incoraggiarti, correggerti, 
aprirti al futuro dell’inedito e della vita adulta.

Carissimo, carissima, ti scrivo questi pensieri perché mi piacerebbe che l’evento della “Redditio” 
possa essere più di una serata, più di una emozione, più di qualche fotografia. 
Possa essere anche un incontro che continua a portare frutto, un frutto buono, per una vita buona.
Io sono stato contento di ricevere la tua “Regola di vita”. 
Spero che anche tu sia contento di ricevere questa mia lettera.
Invoco per te e per tutti coloro che ti sono cari, per il tuo presente e per il tuo futuro ogni benedizione di Dio.

+ Mario Delpini
Arcivescovo di Milano


